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Prosegue la discussione interna alla Cgil sull’investitura di Maurizio Landini come nuovo leader. Un dibattito che si svolge anche molto intensamente sul Diario del Lavoro: questa settimana ospitiamo diversi interventi importanti sul tema, a partire da quello di Emilio Miceli, segretario generale della Filctem. Miceli, in una lettera al Direttore del Diario, afferma che le proprie preoccupazioni "riguardano lo svolgimento del Congresso, la tenuta dell’organizzazione e il rischio dell’indebolimento della Cgil di fronte alla fase politica". Landini, spiega ancora Miceli, è “oggettivamente” un autorevole candidato alla segreteria generale, “ma per la sua stessa natura non è un candidato di tutti”. Il timore, dunque,  è che la gestione di questa vicenda abbia “quanto meno accelerato la spaccatura della Cgil. E questo -sottolinea- è l’errore politico più evidente”.

Critico sulla scelta di Landini anche Fabrizio Tola, dirigente della Slc-Cgil, che interviene sul tema con una lettera aperta a Susanna Camusso, pubblicata sul Diario. Decisamente a favore di Landini parla invece Salvo Leonardi, esperto di relazioni industriali: Landini, spiega, è il leader giusto, in quanto l’unico in grado di intercettare lo Zeitgeist, lo spirito di questi tempi, e per questa ragione è da ritenere condivisibile la scelta di Camusso.

Sempre sullo stesso argomento, e cioè Congresso Cgil e futura leadership, prosegue il ping pong tra due vecchi amici ed ex colleghi, in Fiom e in Cgil, come Giuliano Cazzola e Gaetano Sateriale.

Questa settimana Giuliano Cazzola replica a un articolo di Sateriale, affermando che  Landini è il leader più rappresentativo di ciò che la confederazione esprime in questo momento, anche in relazione al quadro politico. Ribatte Gaetano Sateriale: l’autonomia della Cgil è un elemento fondamentale, e sarebbe quindi opportuno arrivare a un nome che rappresenti il pluralismo della confederazione, senza piegarsi alla moda politica del tempo. Chiude lo scambio la contro replica di Cazzola, che ritiene come la contaminazione delle forze populiste non sia una questione chiusa il 4 marzo, ma un processo in atto, sul quale si giocherà anche la leadership della Confederazione.

Per leggere gli interventi attivate questo link

http://www.ildiariodellavoro.it/adon.pl?act=doc&doc=70049#.W9M6TNJLgy4
